
Riflessione
La moltiplicazione dei pani
Il tema della catechesi di stasera, la moltiplicazione dei pani, testo del vangelo di Giovanni dal capitolo sei, versetti da uno a quindici, è di una importanza straordinaria. Il brano ci invita ad una meditazione, più che una riflessione, perché riassume l’aspetto spirituale, del nostro incontro con Gesù, all’accoglienza del Suo messaggio e allo sviluppo sociale che ne deriva.
L’immagine che vediamo in questo brano, cinquemila uomini, che nonostante fosse il periodo della pasqua ebraica, scelgono di andare alla ricerca di Gesù, perché vogliono incontrarlo.    Hanno bisogno della Sua parola, di essere guariti, di essere saziati, hanno bisogno di qualcuno che si prenda cura di loro, che li ascolti, hanno bisogno. 
E nel leggere già le prime righe, mi accorgo che io sono uno di loro. Anch’io sono alla ricerca. Anch’io ho bisogno di cure, di qualcuno che si accorga di me, che mi sazi, che guarisca la mia vita.
Gesù si prende cura di quelle persone, come della mia persona. Gesù ha cura di  tutti. E non è un caso vedendo quella moltitudine, alla domanda: dove andiamo a comprare il pane per quegli uomini che erano tanti ed era tardi, Gesù non manda via nessuno, anzi dice  agli apostoli, date voi loro da mangiare. E fece sedere quegli uomini in gruppi di cinquanta. Gesù diede una organizzazione a quelle persone. Ma, che cosa ha Gesù nelle mani per sfamare quelle persone? Ha solo cinque pani e due pesci, dono di un ragazzo. Figura questa della spontaneità e gratuità tipica dei ragazzi. Gesù prese i pani e li benedisse. Questa immagine ci fa pensare alla Eucarestia nel momento della consacrazione. Gesù, si fa pane, si fa dono e nel farsi dono, chiede agli apostoli di distribuire questo dono, divenendo così essi stessi dono per gli altri. Così, Gesù si serve della collaborazione degli apostoli per arrivare a tutti. Ma Gesù ha bisogno di quel piccolo dono del ragazzo per avviare una reazione a catena, frutto della condivisione. In questo contesto, ciò che accade, non è il miracolo della moltiplicazione dei pani, ma il miracolo della condivisione, che produce tanta di quella abbondanza da fare avanzare dodici ceste di pane. Quella condivisione comincia da quel ragazzo, e può cominciare anche qui, ora, in me, in te, anche in questa eucaristia. Infatti è Gesù che moltiplica, anche ora, perché Lui, è in mezzo a noi e si fa pane, eucaristia. Se prendiamo coscienza di ciò, ci accorgiamo che i nostri orizzonti si allargano. Quando il mio pane, diventa il nostro pane, avviene il miracolo. La fame, anche quella di Dio, non finisce se mangi a sazietà. Quando condividiamo il poco che abbiamo, fosse il piccolo gesto di una carezza, la condivisione diventa comunione. 
 Se ci sentiamo raggiunti dall’Amore di Cristo, possiamo generare anche noi amore per gli altri, ma occorre, anzitutto, consegnare a Gesù i pani e i pesci della nostra piccolezza, perché egli possa trasformarli nel Pane che sazia il mondo. E’ questo il senso dell’Eucarestia: nella condivisione con Cristo, siamo chiamati  a partecipare all’azione di un amore che salva. Lasciando passare la nostra vita nelle sue mani, tutto diventa più grande e bello. Il pane viene moltiplicato a partire dal poco, affidandosi a Dio.
E il pane che distribuiamo, passa di mano in mano e resta in ogni mano. E’ un ricevere e dare continuo frutto di un nuovo modo di fare, di una cultura nuova. Cultura che chiamiamo cultura del dare. Questa cultura non ci chiede di essere generosi, di fare beneficienza o assistenzialismo. Ci chiede di conoscere e vivere la dimensione del donarsi e del dono, quale essenza e sostanza della persona. In questa cultura, nell’incontro con Dio, nel dialogo con Dio, individualità e socialità si incontrano nel dono di sé, del proprio essere e nella circolazione dei beni spirituali e materiali. Pur tuttavia, a causa dell’uomo, della sua natura, esistono diversi modi di dare. C’è un dare inquinato dalla volontà di potenza; c’è un dare che cerca soddisfazioni  e compiacimenti; c’è un dare utilitaristico, interessato; c’è un dare evangelico, che sprigiona gratuità, gioia, abbondanza, disinteresse, comunione, dai quali scaturiscono relazioni umane vissute come dono e continuo donarsi. In questo contesto, mi viene da dire che si realizza una nuova economia di Dio, che possiamo chiamare Economia di Comunione. E’ in questo contesto che Gesù ci spinge verso una socialità evangelica, dove le relazioni fra gli uomini, in particolare nel mondo del lavoro, fra imprese, lavoratori, assumono una dimensione nuova, di fraternità.  
La parola che abbiamo letto, ci ha detto che Gesù dopo aver detto di dare loro da mangiare, li fece sedere in gruppi di 50. Questo passaggio, ci invita a preoccuparci ed occuparci di chi è in difficoltà o nella indigenza per la mancanza di lavoro. Cosa fare? Occorre agire con intelligenza, con umiltà, dove il singolo, l’imprenditore, il lavoratore, mettono insieme le loro risorse, i loro talenti, agendo con cuore evangelico. Anche l’imprenditore è chiamato a vivere il suo ruolo con povertà evangelica. Una povertà che non è solo distacco spirituale, ma molto di più. C’è il distacco dal suo ruolo, dal potere, di certi beni, ma anche dal denaro, quando a fine anno dona parte degli utili ad aiutare gli altri e per diffondere la nuova cultura di comunione. Il donare gli utili fuori dall’azienda, è un atto di grande povertà dell’imprenditore. E’ un atto quasi contro natura, diciamo cristianamente controcorrente, poiché in un mondo dove il denaro è tutto, qui il denaro può e deve essere donato. Da ciò, si deduce che i beni più preziosi sono altri. Esiste un ”oltre”  che inizia fuori dai cancelli dell’impresa. Un oltre per cui vale la pena di spendere non solo il denaro, ma la propria vita. Pertanto viene fuori una nuova figura di mercante imprenditore che Gesù non schiaccia fuori dal tempio. A tal proposito, c’è un’esperienza  straordinaria sulla economia di comunione. 
(esperienza di Chiara in Brasile)
  L’invito è pertanto l’aiutare il prossimo a crescere spiritualmente, ma anche dal punto di vista materiale, nella formazione, nel lavoro, in una crescita economica nuova, a creare un nuovo paradigma, dove l’amore scambievole è la forza propulsiva nella creazione di un mondo nuovo, fatto da uomini nuovi che in Gesù Cristo hanno trovato la dimensione del loro essere, cioè Amore. 
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